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U n viaggiatore mette in ordine
alfabetico lememoriedel suo
girovagareedecco-neldisor-
dine delle immagini che più

colpiscono il lettore - una nidiata di gattine
appena nate sul Monte Athos dove non è
ammessa lapresenza femminile. C’èunba-
cile colmo d’acqua pronto per soffocare le
micinema per i monaci anziani chiamati a
sentenziare e si apre una questione teologi-
ca, presto risolta: a deciderne l’esistenza è
stata laMadrediDio. Il viaggiatore èSteven
Runciman e il suo viaggio è A traveller’s
alphabet, oggi tradotto in italiano da Ari-
dea Fezzi Price per le scicchissime Edizioni
Settecolori, ed ecco dunque Alfabeto del
Viaggiatore, Memorie, dove tra i tanti luo-
ghi delmondo toccate si staglia - magnifica
-Damasco, laperladelle cittàchesi raggiun-
gedopoaverattraversato l’Eufratee ildeser-
to. Città che il Profeta - Pace e Benedizione
sudiLui - si rifiutavadivisitare,perché«nes-
sunoavevadirittoadandare inparadisopri-
madimorire».
Runciman è statomolto più che un gran-

de medievista e bizantinista di fama mon-
diale. Lamentava di parlare poco spagnolo
e tedescoma, padrone dimolte lingue - dal
greco, imparato a soli sette anni, al latino al
russo, al turco - si destreggiava anche negli
idiomi del continente asiatico.
Nato nel 1903, figlio dei visconti Runci-

man - la madre è un’attivista, poi membro
della Camera dei Comuni - il padre è un
diplomatico, politico liberale, poi ministro
di Winston Churchill, nella sua lunga vita
Steven è stato un instancabile giramondo
alla cerca dei posti più lontani dal turismo
di massa - luoghi che un gentleman come
lui disprezzava - muovendosi sempre con i
mezzi più disparati, servendosi di una fittis-
simaquantoaltolocata retedi amiciziee co-
noscenzenei consolati, ambasciate, univer-
sità dimezzomondo. Studente a Eton, lau-
rea a Cambridge non ancora ventunenne,
unapassioneper lastoriabizantinacuidedi-
cò studi e produzione letteraria, Runciman
riesceadarrivareovunquesiapossibile visi-
tare tesori, antichi reperti archeologici, mo-

saici bizantini. A suo agio, infatti, tra palazzi
reali, come tra le dimore di legno – gli jali,
caratteristichestrutturechesiaffaccianosul-
la rivaasiaticadelBosforo–riportanelle sue
pagine la eco di un’esistenza speciale sullo
sfondo di lussuosi alberghi frequentati dal
jet set internazionale o di motel di dubbia
moralità. Nulla lo ferma. Neppure le varie
malattie che durante i suoi spostamenti lo
colpiscono: il suo viaggiare è una pratica di
letteratura in punto di geografia esistenzia-
le.

DAI MONASTERI ALLA MONDANITÀ

Ecco i monasteri copti sul Mar rosso, ed
ecco il Bahrein che Runciman preferisce
chiamareconl’anticonomebabilonese,Dil-
mun, creduto, per la sua rigogliosa fertilità,
il Giardino dell’Eden. Ed ecco poi
l’Orient-Express che lo porta per la prima
voltaa Istanbul. Il suoalloggioèalPeraPala-
ceHotel, accoltodall’ambasciatorebritanni-
co che lo invita sul suo yacht a costeggiare il
Bosforo. Istanbul è il magnete irresistibile
dove Runciman resterà oltre tre anni come
professoredi storiabizantina in lingua ingle-
se. Lì conoscerà iDervisciRotanti la cui gui-
dadiscendedaJalalad-Dinar-Rumi, il subli-
memistico, il DanteAlighieri deimusulma-
ni. Lungo è l’elenco delle personalità cono-
sciute durante i molti soggiorni che farà
nell’antica Bisanzio: da Ataturk incontrato
alla finedegli anniVenti, chedescrive come
unuomomalato, daimodimolto cordiali, il
cui colore azzurro acciaio degli occhi, era
indimenticabile, all’ambasciatore tedesco
in Turchia, von Papen poi assolto nel pro-
cessodiNorimberga.Nonultimo, tra leper-
sonalità di stanza a Istanbul, Monsignor
Roncalli - il futuro Papa Giovanni XXIII co-
stretto a stare in giacca e cravatta dalle leggi
laiciste di Ataturk - nel 1945 legato pontifi-
cio nella Seconda Roma. La città è appunto
uncrogiolodi etnieedi fedi religiose,Runci-
man è amico del Patriarca Atenagora, tra-
scorre del temponella SokolluMehmet Pa-
sha, lamoschea che reputa lapiùbella.Altri
luoghi memorabili, ma decisamente più
mondani, sonolaLosAngeles incuiè invita-
todaGeorgeCukor che lo vuole consulente

per un film che non si farà, ma della cui
gentile ospitalità può godere nella magnifi-
ca villa del famoso regista a Beverly Hills,
ricca di libri e dipinti impressionisti. La sua
vicina di casa è KatherineHepburn, di cui è
ospite a cena insieme a Spencer Tracey,
non sempre sobrio. A cena da Cukor, una
sera, si trova accanto a Laurence Oliver e
SophiaLoren.Runcimanè testimoneocula-
redimomenti salienti della storia delNove-
cento: è in Cina, nella città di Tientsin, nel
1925, quandovieneassediatadai soldati del
generale cristiano Fung Hu Hsen e difesa
dal signore della guerra mancese Chang
TsoLin;è inGreciaquando le truppegerma-
niche la occupano; si trova su un treno che
attraversa il Tirolo e si ferma nella stazione
di Innsbruck,presidiatadauomini inunifor-
me: le truppe di Adolf Hitler sono entrate in
Austria quella mattina. A Baghdad è invita-
toa tenereunciclodi conferenze, conosce il
professor Max Mallovan, famoso archeolo-
go, impegnato in una seri di scavi aNimrud
in compagnia di sua moglie, Agatha Chri-
stie.
È il 1956, due anni dopo la rivoluzione

avrebbeportato alla fine dellamonarchia, il
re e tutti imembri della sua famiglia -mitis-
simimartiri - sarebbero stati fucilati. L’alfa-
beto si conclude con il capitolo dedicato a
Sion dove, nel 1931, prende un tè con la
Badessadelmonastero russo sulMontede-
gli Ulivi, si reca in visita dal Patriarca arme-
no, ha come guida per visitare la santa Cu-
poladellaRoccia e lamoscheadi Al-Aqsa, il
granMufti che descrive come «un arabo si-
nistro con la barba rossa, oltremodo affabi-
le». Nell’antica Aelia Capitolina - così chia-
matadai romani istituendovi il culto diGio-
ve Ammone - Runciman vi torna nel 1952
quandoormaièsolounacittàdivisa.Si ingi-
nocchia sulla Tomba del Santo sepolcro e
comegiàaltre volte sente lapresenza“quasi
fisica” della Fede, fosse pure col ricordo del
miagolio,quellodellegattinesalvatedaimo-
naci anziati del Monte Athos. «Quando i
miei viaggi saranno terminati», annota an-
cora Runciman in questo suo calepino di
memorie, «raggiungerò la Nuova Gerusa-
lemme, la città del nostroDio».
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pensiero

Memorie di un giramondo fuori dal comune
Settecolori pubblica «Alfabeto di un viaggiatore» del medievista che è stato testimone di momenti decisivi del Novecento

STEVEN RUNCIMAN

UN TURISTA
SUI GENERIS

Nelle sue pagine
risuona l’eco
di una vita speciale
tra alberghi vip
e motel
di dubbia moralità

■ L’ autricedel libroCammini d'Italia,
Monica Nanetti, informa in prefazione i
lettori che a parlare concretamente di
“Cammini” nel nostro Paese si iniziò al-
la finedel secoloscorsoedicome,straor-
dinario, il proliferare di questo “turismo
lento”siaandatooltreognipiùroseapre-
visione. Fra i tanti presenti nella pubbli-
cazione,hosceltoquellodiSanBenedet-
to per la maggiore conoscenza del terri-
torio ma anche perché potrebbe essere
il più antico del mondo essendo Bene-
detto nato nel 480 a Norcia e deceduto
nel 547 aMontecassino. Dunque,molto
primadel famosissimoCamminodiSan-
tiago di Compostela (IX Secolo) ed an-
che della Via Francigena (VIII).
Patrono d’Europa dal 24 ottobre 1964

(lettera apostolica Pacis nuntius, Paolo
VI, Giovan Battista Montini), Benedetto
è il Fondatoredella famosa“Regola” che
ha governato per secoli nei Monasteri
del nostro Continente. Lungo 304 chilo-
metri, il Cammino inizia naturalmente
daNorcia, cittànatalediBenedetto, pas-
sa inevitabilmente per Subiaco poiché
in quel luogo il pensiero della “Regola”
si manifestò concretamente e termina a
Montecassino, senzarigorosamentepas-
sare per Roma poiché Benedetto, con la
sorella gemella Scolastica, era stato in
precedenza obbligato dal padre, Eutro-
pio della Gens Anicia, a studiare nella
Città Eterna riportandone una impres-
sionepessimaper la sfrenata dissolutez-
za fino a rifugiarsi entrambi, appunto, a
Subiaco. Gregorio Magno nel secondo
libro dei “Dialoghi”, così narra l'episo-
dio: «Benedetto ritrasse il piede che ave-
va appena posto sulla soglia del mondo
per non precipitare nell'immane bara-
tro». Iniziato dunque per circa 36 chilo-
metri inUmbria dove tocca la celeberri-
ma Cascia in omaggio a Santa Rita ed il
deliziosoabitatodiMonteleonediSpole-
todove venne ritrovata la famosabigadi
Achille ora purtroppo a New York, il re-
sto del percorso è tutto nel Lazio fino a
lambire i confinidelMolise edellaCam-
pania.
Attraversato poi un unico capoluogo

di provincia, Rieti, tutto il percorso non
particolarmente impegnativo si articola
in un territorio molto affascinante con
riferimenti a San Giuseppe di Leonessa,
San Francesco d’Assisi nella Valle Santa
con il Santuario di PoggioBustonededi-
cato a SanGiacomo ed a Cantalice, luo-
go di nascita di SanFelice Porri. Supera-
to poi il capoluogo sabino, il corso del
fiume Turano porta a Belmonte e poi
direttamente a Rocca Sinibalda dove
l’omonimocastello, fortificazionemilita-
re all’epoca inespugnabile realizzata da
Baldassarre Peruzzi per la famiglia del
cardinale Alessandro Cesarini, troneg-
giaadifesadel’abitato.Mètadivisitegui-
datedistorici e studiosidel’arte, ilCastel-
lo travalica i confini del nostro Paese e si
colloca tra i più importanti manufatti
dell'epoca rinascimentale europea.
(1-continua)

©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Sergio De Benedetti

L’incantevole cammino
di San Benedetto

Pillole di storia

Steven Runciman (Courtesy of the University of St Andrews Libraries and Museums). A destra, la copertina del libro
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